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Madonna del cardellino:
la ospiterà Palazzo Medici

MARCO FERRI■

U n centinaio di giorni di esposi-
zione a Palazzo Medici Riccar-

di, tra ottobre 2008 e l’inizio del
2009. Questa è la soluzione che si va
delineando per il prossimo futuro
della Madonna del cardellino, il capo-
lavoro di Raffaello.
La soluzione più ovvia - A confer-
mare che saranno gli spazi al piano
terra dell’antica residenza medicea
a ospitare la tavola dipinta, è stato
ieri il Segretario Generale del Mini-
stero per i beni e le attività culturali,
Giuseppe Proietti. «Mi sono infor-
mato, parlando con la soprintenden-
te del Polo museale fiorentino, Cri-
stina Acidini, e con il soprintenden-
te dell’Opificio delle Pietre Dure,
Bruno Santi, i quali hanno confer-
mato che c’è una discussione in atto
per mostrarla a Palazzo Medici Ric-
cardi». L’obiettivo è proporre alla cit-
tà l’opera restaurata prima che que-
sta torni nella
sua naturale
collocazione,
nella sala dei
dipinti di Raf-
faello della
Galleria degli
Uffizi. Il perio-
do di questa
mostra «mo-
nografica» do-
vrebbe essere
tra ottobre e
l’inizio del
nuovo anno,
abbracciando
quindi anche
il periodo del-
le feste di fine anno, quando la Firen-
ze turistica vive uno dei suoi momen-
ti di maggior fervore. Il sì definitivo,
come qualche «addetto ai lavori»
aveva già indicato qualche giorno
fa, dovrà però giungere dal Ministe-
ro e lascia quanto meno perplessi
che proprio il Segretario Generale,
che rappresenta la continuità al ver-
tice del dicastero, abbia avuto biso-
gno di informarsi a Firenze prima di
rispondere alle nostre domande. Co-
munque sia, la soluzione che si va
delineando pare la più ovvia, con la
città che si riappropria di un’opera -
una vera e propria icona della pittu-
ra occidentale - che da quando è sta-
ta dipinta (tra il 1506 e il 1507) non

ha mai lasciato Firenze. E poco im-
porta il «contenitore» all’interno del
quale il lunghissimo e delicato re-
stauro del dipinto sarà presentato:
l’importante è che il recupero si sia
finalmente concluso e con successo.
Il «dietrofront» del Quirinale - Co-
me si ricorderà, lo scorso 22 genna-
io fu proprio il Giornale della Tosca-
na a «scoprire» le manovre che
avrebbero portato il capolavoro ad
essere mostrato al Quirinale prima
di tornare agli Uffizi. Come ha con-
fermnato ieri Proietti, è stato il Presi-
dente della Repubblica in persona a
cambiare idea, a preferire cioè che
la Madonna del cardellino non la-
sciasse Firenze alla volta della Capi-

tale; la decisione è maturata nel mo-
mento in cui si è reso conto che la
sua disponibilità di ospitare l’opera
nella «casa di tutti gli italiani» stava
creando delle polemiche. Solo allo-
ra ha fatto dietrofront. Da sottolinea-
re che la soluzione «Quirinale» non
era l’unica su cui si stava lavorando
perché, pare, già dall’inizio dell’au-
tunno scorso la disponibilità di Pa-
lazzo Medici Riccardi a fare da cor-
nice al ritorno del dipinto era stata
manifestata chiaramente. D’altron-
de le mostre dell’Apoxyomenos della
Croazia e degli oggetti di oreficeria
sacra restaurati dall’Opificio e mo-
strati in anteprima proprio nel palaz-
zo mediceo, costituivano un prece-

dente da non sottovalutare. La solu-
zione che sarà adottata, quindi, non
si delineerà né come una dimostra-
zione di fiorentino provincialismo
né come una sorta di «divieto» di ri-
conoscenza a chi ha reso possibile il
recupero dell’opera. I complimenti
ai restauratori potranno pervenire
anche se l’opera sarà esposta a Palaz-
zo Medici Riccardi, mentre la saggia
decisione di non far viaggiare il ca-
polavoro eviterà di creare un perico-
loso precedente: l’opera, come det-
to, non si è mai mossa da Firenze e,
dal momento che la materia dei pre-
stiti di capolavori è da troppo tempo
al centro di una pericolosa vacatio
legis, l’esposizione mediatica al Qui-
rinale della Madonna del cardellino
avrebbe giovato all’Opificio e al Polo
museale fiorentino, ma avrebbe fat-
to correre rischi inutili alla tavola di-
pinta, come ha più volte affermato il
direttore degli Uffizi, Antonio Nata-
li.
Restauro finito - Intanto il restauro
del capolavoro di Raffaello è vera-
mente finito e il dipinto sta per esse-
re sottoposto a una delicata e metico-
losa campagna fotografica che servi-
rà per corredare il catalogo-testimo-
nianza del lungo iter fino al definiti-
vo recupero. Confrontando le imma-
gini del «prima» con il risultato fina-
le del restauro, si percepisce subito
la sorprendente differenza delle cro-
mìe del manto pittorico. Sparita la
patina giallo-verdognola che la op-
primeva, la superficie del quadro ha
reso quelli che sono stati ritenuti i
«veri» colori di Raffaello, le sue pen-
nellate morbide, quasi impalpabili.
Non solo: sono riaffiorati dei partico-
lari che erano invisibili, come una
ciocca di viole ai piedi della Vergine.
«Sono molto contenta del risultato
finale - ha detto Patrizia Riitano, la
restauratrice che per dieci anni ha
curato l’opera - ma allo stesso tempo
provo la necessità di allontanarmi
da essa. Così, forse, quando avverrà
il definitvo distacco soffrirò un po’
meno».

Omaggio a Firenze, è questo il
titolo della mostra fotografi-

ca allestita e organizzata da Alina-
ri. Una manifestazione realizzata
in collaborazione con Volkswa-
gen Group Firenze che inaugura il
suo nuovo showroom di viale Eu-
ropa all’insegna dell’arte. La mo-
stra sarà aperta gratuitamente al
pubblico dal da oggi al 19 luglio.
Un’accurata selezione di 40 imma-
gini, che si propone di offrire uno
spaccato della Firenze tra fine Ot-
tocento ed inizi Novecento, vista
attraverso l’obiettivo fotografico
di grandi autori quali Alinari, Bro-
gi, Anderson. Una Firenze nota,
ma anche poco conosciuta: Piaz-
za Santa Croce, le chiese di Santa
Maria Novella e San Marco, il Bat-
tistero ed il Duomo, Piazzale Mi-
chelangelo e Porta Romana; ma
anche angoli nascosti e scorci pa-
noramici, strade con biciclette,
carrozze ed i primi tranvai, merca-
ti e botteghe, renaioli sull’Arno e
la borghesia fiorentina a passeg-
gio alle Cascine. Omaggio a Firen-
ze permetterà dunque al visitatore
di conoscere l’aspetto della città
di un tempo e di rivederla. La rac-
colta di immagini pur di anni di-
versi, ma sapientemente accosta-
te tra loro, può considerarsi quin-
di non solo un’operazione di se-
gno documentaristico, ma anche
divenire testimonianza di una re-

altà e di una memoria collettiva
spesso dispersa. Un omaggio alla
città quindi, ma anche un modo
nuovo di coniugare l’apertura di
uno showroom ad un evento cultu-
rale. Un ulteriore importante pas-
so avanti nell’integrazione di

Volkswagen Group Fi-
renze nella vita sociale,
culturale e sportiva del-
la città di Firenze e del
suo territorio. «Un pro-
getto che sta diventan-
do sempre più realtà.
In quasi due anni di atti-
vità, infatti - precisa il
direttore generale Luca
Bedin - la filiale fioren-
tina di Volkswagen

Group Italia ha saputo trovare
una sua dimensione non solo at-
traverso la cittadinanza, ma an-
che con tutti i soggetti attivi della
vita quotidiana, a cominciare dal-
le istituzioni».

Giovedì 22 maggio 2008

I L G I O R N A L E D E L L A T O S C A N A

&CULTURA SPETTACOLI

Alinari ha raccolto 40 scatti d’autore
per ricordare la città evidenziando
i cambiamenti avvenuti in un secolo

di storia. Fino al 19 luglio
alla Volkswagen di viale Europa

S

Tramontata l’ipotesi
Quirinale, la nuova
«soluzione» è stata

confermata dal
segretario generale del

Ministero, Proietti.
Capolavoro in mostra
da ottobre a gennaio

Omaggio a Firenze, com’era e com’è

«La Madonna del
cardellino», la

tavola dipinta di
Raffaello che, prima

di tornare nella
Galleria degli Uffizi,
sarà presentata ai

fiorentini, agli
escursionisti e ai

turisti, nelle sale di
Palazzo Medici

Riccardi

Il discussMOSTRA FOTOGRAFICA

Sopra il piazzale
delle Cascine detto
del «Re» col Casino
eretto su mandato
del Granduca
Pietro Leopoldo
(1890 ca.)

A fianco via dei Pecori e il Campanile
di Giotto (1890 ca.)
Sopra nella foto grande Lungarno della Borsa
sullo sfondo si scorge Ponte Vecchio (1900 ca.)
(Archivi Alinari - archivio Alinari, Firenze)
nardo da Vinci fa ancora di-
utere. In particolare il di-

dipinto fa discutere:
ico, vero autoritratto

Leonardo da Vinci?

L’IPOTESI DI UNA
TUDIOSA TEDESCA
raffigurante un uomo con
e di piccola taglia tra le ma-

o a oggi attribuito a Giovan-
si detto il Cariani, sarebbe

l’autoritratto del genio di

inci. L’unico veramente certo. A
irlo è la storica dell’arte tedesca
aike Vogt-Lüerssen, che vive in

ustralia e si definisce una sorta
i «investigatrice non solo di em-
lemi, simboli specifici o emble-
i e colori usati dalle differenti

inastie italiane del XV e XVI se-
olo, ma anche di centinaia di li-
ri in cui uno può trovare i mera-
igliosi ritratti di questa epoca».
tra questi c’è senza dubbio cu-

todito alla National Gallery of
rt di Washington. La studiosa lo
ttribuisce a Leonardo sia per
abito del soggetto (che conferme-
ebbe trattarsi di un dipinto del
475-1480) sia per il drappeggio
resente alle sue spalle, tipico «de-
li anni ’70 del XV secolo» ha scrit-
studiosa tedesca. La stessa
i evidenziato analogie dello
o con altri dipinti di Leonar-
Vinci e ha rammentato gli
enti di altri storici dell’arte

axime Max e Mark Win-
e sono d’accordo con lei nel-
uire a Leonardo quel ritrat-
terioso. Il quale non è espo-
museo ma, a quanto pare, è
mente custodito nel deposi-

la galleria di Washington e
neanche in condizioni otti-
n una lettera che Max scris-
Vogt-Lüerssen nell’agosto

si parla infatti di «urgente e
sario restauro» dell’opera al

della contesa. Purtroppo
li appelli della studiosa tede-
no fino a oggi caduti nel

. Da segnalare, inoltre che,
diosa parla apertamente di
uzioni sbagliate del dipinto,
nto, oltre che al pittore ven-
iani, era stato attribuito da-
ssi storici dell’arte del mu-
ericano a Lorenzi di Credi.

sarla in maniera diametral-
opposta - avvalorando cioè
uzione del dipinto a Caria-
Alessandro Cecchi, attuale
re del Giardino di Boboli e

maggiori esperti mondiali
ittura di Leonardo da Vin-

ul genio toscano è stato di
di più - ha detto Cecchi - .
do il mio parere il dipinto è
neto, e in particolare gior-
co, che leonardesco, pre-
do gli elementi tipici dei
decenni del XVI secolo. Per
esto quadro non ha niente a
re con Leonardo da Vinci e
fermamente che si tratti di
o e proprio parto di fanta-

questa studiosa che non co-
. Il dipinto - ha concluso
ndro Cecchi - non può esse-
ibuito a Leonardo da Vinci
sticamente né tecnicamen-
al primo ’500 veneto. Quin-
iani può essere giusto».

[MF]

o autoritratto fino a oggi attribuito a Cariani


